
GUSTAVO 
IMBELLONE 
Abbiamo presente la complessità grande dei 
problemi che la proposta politica presentata da 
Occhetto continente in sé, la portata anche dei 
rischi che a noi ci sì presentano, sicuramente la 
prova molto alta dell'impegno per noi (ma non 
solo per noi) che questa iniziativa rappresenta. 
Esprimo il mio accordo con la proposta e lo mo­
tivo non solo sulla base del fatto che essa costì* 
tuisce uno sviluppo coerente rispetto ai punti 
qualificanti delle conclusioni del 18° Congresso. 
Il mio accordo poggia molto sulla persuasione 
del dato che muovendo dalle analisi da noi svi* 
luppate in questi mesi dei processi sconvolgenti 
l'Est europeo, ma anche del corso della crisi ita­
liana, ad esse può corrispondere come valida 
solo una proposta che sia dì questo tipo, in gra­
do di darci una nuova collocazione di campo, 
in grado di prospettare per il futuro una reale 
funzione alla nostra forza ed alle nostre idee. 

Su tre punti intendo esprimere brevemente 
una mia valutazione. 

1) È un dato politico essenziale e prioritario 
Oggi per la sinistra italiana ed europea che la 
transizione alla democrazia in atto nei paesi 
dell'Est possa svilupparsi in modo coerente e 
pacifico e che quelle società siano messe in gra­
do dì perseguire obiettivi di reale risanamento e 
sviluppo economico, C'è da riflettere più a fon­
do da parte nostra sulle specificità dei processi 
e sui diversi percorsi che le forze riformatrici nei 
vari paesi dell'Est stanno battendo. Emerge la 
tendenza alla realizzazione oggi in questi Stati 
di forme del potere politico che riprendono ì 
punti essenziali e qualificanti delle democrazie 
costruite nell'Europa occidentale, grazie al con­
corso determinante dell'azione del movimento 
operaio. E la fine dì un processo storico, di un'e­
sperienza, condizionata nei presupposti stessi 
delle forme dello Stato e del potere politico, da 
un potenziale autoritario. Non è da visionari 
prevedere, in una prospettiva di disarmo e di 
cooperazione in Europa, oggi da accelerare, 
che li tema della democrazia costituirà nei pros­
simi anni sempre più il terreno fondante da con* 

Sulstare per l'insieme delle forze della sinistra e 
ì progresso dell'intiera Europa, come sfida per 

una nuova organizzazione democratica dei po­
teri, per i diritti del cittadino e della persona, per 
una guida democratica dei processi sociali ed 
economici. 

2) Abbiamo seguito nel corso degli ultimi an­
ni un metodo graduale nei rapporti con l'Inter­
nazionale socialista; abbiamo verificato alla vi­
gilia della campagna elettorale per le europee il 
grado alto di convergenze programmatiche tra 
noi e l'Internazionale socialista. Sviluppi impor­
tanti sono seguiti dopo te elezioni, grazie alla 
nostra nuova collocazione a Strasburgo nei rap­
porti tra i due gruppi. È un processo che richie­
de oggi un approfondimento, sia da parte no­
stra, sia da parte delle forze socialiste e social­
democratiche europee in un confronto su ciò 
che deve essere nell'oggi e per il futuro l'Inter­
nazionale socialista. 

3) In questo quadro condivido l'accentuazio­
ne posta nella relazione sul carattere non di­
struttivo, ma costruttivo della sfida al Psi. Il senso 
della proposta che discutiamo k> la interpreto 
non come unificazione politica con il Psi, ma 
come proposta che contiene una forte ispirazio­
ne unitaria nella sinistra ad incominciare dal 
Psi. Allora dobbiamo impegnarci per costruire 
momenti di confronto e dì raccordo, con l'o­
biettivo di traguardi di collobarazione che non 
Ignorino oggi «le profonde differenze politiche e 
programmatiche» tra Pei e Psi. 

Circa il percorso politico che ci diamo, sulla 
base di questa riunione, io mi pronuncio a favo­
re della prima ipotesi indicata nella relazione. 

PANCRAZIO 
DE PASQUALE 
Anch'io avverto la necessità di un cambiamento 
del modo di essere e di agire del partito, dì uno 
•viluppo della sua stessa natura. Cosi com'è, il 
partilo sembra destinato ad un continuo logora­
mento, Su due problemi essenziali, dopo il Con­
tresso, non si è andati avanti: 1) il programma 
fondamentale, concepito In modo tale da susci­
tare la più vasta disponibilità delle altre forze di 
sinistra; 2) Il regime di vita Interno del partilo 
che rimane sempre ancorato al centralismo e 
sempre privo, nei fatti, di regole democratiche 
atte a garantire ed utilizzare la diversità delle po­
sizioni, il pluralismo interno. Il rinnovamento 
del partito su questi punti a me pare pregiudi­
ziale rispetto ad altre iniziative. Agli appunta­
menti proposti da Occhetto rischiamo di porta­
re un partito che non ha ancora maturato ap­
pieno I suol connotati di partito riformatore e 
democratico. Per questo motivo io non sono 
convinto della proposta. E, dunque, l'esatto 
contrario di uno spirito di conservazione. 

La nostra prospettiva per l'alternativa resta bi­
valente, ambigua e confusa. Non risulta ancora 
chiaro se noi vogliamo andare alla Costituente 
con una proposta diretta ad interessare, tra gli 
altri, ma prima fra gli altri, il Psi, come alcuni 
compagni sembrano auspicare, o se invece, co­
me altri pensano, con orientamenti diretti ad 
escludere il Psi o rivolti ad una sinistra sommer­
sa, a gruppi minoritari ecc. 

Questa confusa oscillazione che ci attanaglia 
da tempo non possiamo trascinarcela dietro, 
specie ora, quando auspichiamo un confronto 
ravvicinato con gli altri. A meno che un diverso 
sistema di vita interna non consenta l'esplicita-
zione delle diverse opzioni attraverso l'organiz­
zazione incorrenti. 

La creazione di un nuovo partito con un nuo­
vo nome e presentala come conseguenza inevi­
tabile del crollo dei regimi totalitari dell'Est eu­
ropeo, per non restare isolati, e con una deno­
minazione compromessa. Ma io ritengo che la 
partita non sia chiusa. La salutare ventata de­
mocratica che viene dall'Est può non avere ine­
luttabilmente come sbocco l'omologazione po­
litica ed economica di quelle società ai modelli 
occidentali. Sono possibili percorsi diversi che 
portino al rifiorire, nel nuovo contesto democra­
tico, dei principi socialisti di libertà e di ugua­
glianza, che sono stati calpestati ma che non 
sono rimasti schiacciati per sempre. Noi dob­
biamo lavorare per questo, come abbiamo tatto 
lino ad ora. E, nell'attuale momento, la decisio­
ne di dar vita ad un'altra formazione politica dal 
profilo non chiaro e la rinuncia al nome comu­
nista tempo possono risultare non conducenti 
alfine, 

Per concludere vorrei dire qualcosa su questa 
surrettizia distinzione che si la tra sentimenti e 
razionalità. La militanza comunista è peculiare 
proprio perché realizza unamalgama nell'azio­
ne tra la passione e la razionalità, tra il cuore e 
la mente. Si è creata cosi negli anni in questo 
paese una vasta sensibilità comunista, aperta e 
dinamica, che è un patrimonio prezioso. Ora io 
credo che non sia lecito eccitare questa sensibi­
lità, come si è fatto al XVIII congresso, con ap­
passionati appelli allo spirito di partito, all'orgo­
glio di bandiera, per poi deprimerla, e persino 
Irriderla quando viene considerata un ostacolo. 

FRANCESCO 
MANDARINI 
Non mi interessa affrontare il problema, pur im­
portante, del metodo usato per aprire una di­
scussione dei rilievo di quella aperta. La que­
stione è di sostanza politica: è indubbio, infatti, 
che la formidabile accelerazione del processo 
di democratizzazione dei Paesi dell'Est, unita al­
la crisi delle politiche neoconserva ine i, apre 
uno spazio enorme a una forza come la nostra. 
Non cogliere questa opportunità sarebbe un er­
rore: «amministrare», anche saggiamente, la no­
stra forza non sarebbe sufficiente se si vuole ria­
prire una fase nuova e diversa della politica ita­
liana ed europea. 

Quella che dobbiamo scegliere è però una 
strada di avanzamento della linea uscita dal 18° 
Congresso. In questi giorni sono riemerse, insie­
me ad uno sforzo serio di ragionamento, le am­
biguità e le «interpretazioni» di linea che aveva­
no paralizzato il partito fino all'ultimo congres-
so.Non sono convinto che la semplice adesione 
all'Intemazionale socialista costituisca un salto 
di qualità nel nostro lavoro per offrire una spon­
da forte alle forze che all'Est tentano di far na­
scere una nuova idea di socialismo democrati­
co. Non bastano la diplomazia e i rapporti con ì 
vertici dei partiti socialisti e socialdemocratici 
per risolvere la grande questione di questi anni: 
con quale sinistra, con quale piattaforma, con 
quali forze contrastare la conservazione in Eu­
ropa? 

Sono convinto, invece, che ci è richiesto un 
grande lavoro sul terreno europeo perché si ac­
celeri un processo di disarmo e di cooperazione 
tra le nazioni. La democratizzazione dell'Est, il 
rinnovamento in atto in Urss richiedono accele­
razioni vere, solidarietà fattive proprio sul terre­
no della lotta per la pace, del superamento dei 
blocchi, di un modello di sviluppo che colga la 
grande occasione della caduta dei regimi buro­
cratici del blocco di Varsavia. 

Le difficoltà nostre, come Pei, nascono princi­
palmente in Italia: è qui, nel nostro paese, che si 
sono indeboliti i nostri rapporti, la nostra credi­
bilità come forza alternativa alle classi domi­
nanti e ad un sistema politico che rischia sem­
pre più di trasformarsi in un regime. Sarebbe 
però illusorio ritenere che questa difficoltà pos­
sa essere superata se non si riattivano lotte so­
ciali e democratiche capaci di riaggregare quel­
la sinistra diffusa che nel decennio reaganiano 
ha vissuto una sconfitta ideale, sociale e polìti-
ca.Oggi dobbiamo prendere atto che c'è biso­
gno di una fase progettuale che non possiamo 
risolvere esclusivamente al nostro intemo? 
Apriamo allora una discussione, cerchiamo di 
far tornare alla ribalta la sinistra «sileziosa» in 
Italia e in Europa. Con coraggio e senso di re­
sponsabilità, senza scorciatoie o furbìzie. 

E semplicistico ritenere che la caduta dei re­
gimi dell'Est possa annullare e cancellare per 
sempre la spinta, anche utopistica, contenuta 
nella parola comunista. Sarà possibile far scom­
parire dal vocabolario politico questa parola, 
con la storia, i valori, il comune sentire di milio­
ni di uomini che essa evoca? La società massifi­
cata ha annullato ogni senso di appartenenza, 
ogni esigenza di identità? 

Non so, ma non ne sono convinto, anche per­
che ho qualche dubbio che questo aiuterebbe 
la democrazia italiana. 

CARLO 
PRATESI 
La proposta in discussione ha avuto un impatto 
grandissimo che coinvolge amplissimi strati so­
ciali, oltre gli iscritti e gli elettori comunisti. Al 
Nuovo Pignone di Firenze, la fabbrica dove la­
voro, da una settimana non si parla d'altro. Una 
discussione però troppo spesso appiattita sul 
nome e sul simbolo. Convivono forti timori di 
una perdita di identità e grandi speranze di 
scuotere l'immobilismo del quadro politico e di 
governo. Forse per il modo con cui la proposta 
è stata lanciata, la poca collegialità, un impatto 
forse comunque inevitabile, sta di fatto che sia­
mo di fronte ad una proposta della quale dob­
biamo valutare tutte le implicazioni politiche e 
che pone a) Pei ma anche ad altri la domanda 
se aprire una fase costituente della sinistra. So­
no convinto che il partito è un mezzo, non il fi­
ne, è uno strumento. È indispensabile scuotere 
in Italia la morta gora dell'alleanza Craxi-An-
dreotti-Forlanl, del continuismo moderato e 
conservatore della De e dell'immobilismo politi­
co del Psi. Tutto ciò chiede a noi comunisti una 
precisa definizione del programma e del pro­
getto, una chiara e selezionata individuazione 
degli obiettivi in relazione alle forze sociali e po­
litiche alle quali intendiamo rivolgerci. Dobbia­
mo conoscere meglio i rischi che corriamo, e 
che comunque non mettono in discussione la 
nostra storia, ma al tempo stesso dobbiamo sa­
pere fugare ogni dubbio rispetto alle finalità che 
indichiamo: piena attuazione delta democrazia, 
lotta per l'uguaglianza nella libertà. Va aoerta 
quindi una discussione a tutto campo per costi­
tuire una nuova e più grande forza della sinistra, 
fuori da ogni contrapposizione ideologica, sol­
lecitando altri a mettersi in discussione perché 
l'approdo non riguarda solo il Pei. Abbiamo la 
responsabilità, insomma, di farci capire dalla 
parte migliore del paese. Ciò non sarà possibile 
se non si allarga ii confronto passando da que­
sto teneno a quello dell'incontro, nel quale for­
ze cattoliche non comuniste hanno un ruolo e 
un peso Importante. 

Dobbiamo suscitare, assieme al dibattito, lot­
te capaci di mettere in discussione l'attuale as­
setto del potere. Nella relazione di Occhetto si 
propongono due modi di procedere. Io sono 
per il primo, perché non mi sembra saggio apri­
re un congresso ad un mese dalle elezioni, ri-
schieremmo di dividerci sul nome e sul simbo­
lo. Con la conferenza da tenersi nei primi mesi 
del '90 potremmmo impostare subito dopo le 
elezioni il congresso. 

GIACOMO 
SVICHER 

La relazione ha ricordato come sia forte la 
difficoltà ad impegnarsi in un rapporto autono­
mo e diretto con i diversi settori della società, 
con i lavoratori tutti, e come la politica dello 
scambio sia sempre più deteriore. 

Per vincere bisogna tornare in campo in ma­
niera autonoma allargando il nostro orizzonte 
all'insieme della sinistra sociale dove anche i la­
voratori autonomi, gli imprenditori possono es­
sere un fattore positivo. 

Costruire un nuovo radicamento sociale non 
può non partire dalle modificazioni strutturali 
che ognuno di noi vede ogni giorno; nei grandi 
centri urbani più lavoro autonomo, più donne 
impegnate in questi settori, nuovi diritti e nuovi 
interessi prima inimmaginabili vengono avanti, 
si è parlato di una nuova cultura della realtà, ma 
tornare ad insediarsi nella società significa ap­
punto non rinchiudersi, aprirsi a) nuovo in ma* 
mera autonoma. 

Nuovi diritti anche delle Pmi perché la demo­
crazia economica non sia solo declamatoria e 
tutte le imprese abbiano più opportunità, non 
vedendole necessariamente in contrasto con i 
giusti diritti di chi vi lavora. 

Per questo la proposta di Occhetto è giusta, 
tempestiva, che guarda avanti, può rimettere in 
moto un processo politico che porti all'alternati­
va e il fatto nuovo io possiamo produrre anche 
noi, rompendo la forbice fra ripresa del sistema 
elettorale che nessuno vuole cambiare proprio 
perché ci colpisce e un declino difficilmente ar-
restabile.Alla fine e durante questo processo an­
che il nome diviene un problema conseguente 
non vivendolo in maniera traumatica. Prima, 
appunto, la cosa poi il nome. 

Mi pare che se l'analisi che qui è stata presen­
tata, con la quale concordo, è giusta e gli avve­
nimenti di ogni giorno sono cosi travolgenti la 
prima ipotesi è la più appropriata e la più ri­
spondente alle prospettive, ma l'ipotesi costi­
tuente deve essere bene visibile alle elezioni 
amministrative. 

UGO 
VETERE 
Ho condiviso il progetto politico che sta alla ba­
se della proposta avanzata dal compagno Oc­
chetto e se sulla questione del nome si è aperta 
una comprensibile polemica credo che nuova 
parte della responsabilità spetta alla Direzione 
del partito che poteva discutere meglio, dissen­
tendo o meno, ma rendendo chiaro che si tratta 
di un processo di avviare non da concludere in 
partenza.Ma al di là delle questioni di metodo e 
tenendo conto della rapidità ed ampiezza dì ciò 
che si muove nel mondo, è del merito che dob­
biamo discutere, soprattutto ed in particolare 
perciò che avviene in Italia. 

Non è sulte analisi di fondo, relativamente a 
quanto avviene nel mondo ed anche in Italia, 
che c'è dissenso qui tra di noi. Se è vero, come è 
vero, che abbiamo dato un contributo ai pro­
cessi appena avviati ^er abbattere quanto di in­
tollerabile e tragicament e oppressivo era stato 
costruito in Paesi che pretendono di chiamarsi 
socialisti, è anche vero che il ruolo positivo che 
l'Italia può esercitare dipenderà da chi e come 
dirigerà il nostro paese. E cioè da come si risol­
verà una crisi del sistema politico, da come si 
costruirà una nuova direzione politica, per qua­
le vìa e con quali obiettivi. Ed è qui, a mio modo 
di vedere, che il progetto politico esposto da 
Occhetto ha il fondamento obiettivo per risolve­
re una contraddizione stridente tra una crisi che 
c'è ed una forza, la nostra, che ne è consapevo­
le, ma non riesce ad affermate la necessità del­
l'alternativa allo stato attuale delle cose. 

Il mutamento non possiamo attenderlo, ma 
costruirlo, ma per poterlo fare dobbiamo alzare 
il tiro, essere lungimiranti, mettere in discussio­
ne ogni cosa, noi compresi. Che cosa dovrem­
mo aspettare ancora? Guardo ai dati delle re­
centi elezioni a Roma dove, al di là di alcuni er­
rori che si potevano evitare, ci sono le cifre che 
parlano.Tra il 1976 ed oggi perdiamo 200mila 
voti, cioè un terzo circa del nostro elettorato: da 
676.207 a 474.550. Dal 32,6% degli aventi diritto 
al 20,3%. E la De resta in sella e ci distanzia di 
lOOmila voti. Nei nove anni delle giunte di sini­
stra ne perdiamo 90mila, ma ne perdiamo 
U6mila nei quattro in cui stavamo all'opposi­
zione. Il vero problema non era né stare al go­
verno, né stare all'opposizione, ma il nostro ra­
dicamento nella società. 

11 radicamento non è, però, astrattezza, non 
basta invocarlo. Se le soluzioni che noi prospet­
tiamo non sono chiare, se non sì legano real­
mente alle questioni che premono, se sono una 
esercitazione retorica e, soprattutto, se non ap­
paiono realizzabili e vincenti, diventeranno vin­
centi il qualunquismo, l'accomodamento in cui 
altri sono ben più forti. 

Se non vogliamo limitarci a parlare di un futu­
ro astratto rispetto ad un presente cosi evidente, 
e vogliamo dare forza a quelle dote di moralità, 
solidarietà, intelligenza politica che ci apparten­
gono, non c'è strada diversa che lavorare per 
creare, con i tempi politici necessari, una gran­
de forza per qualcosa che è nelle aspirazioni di 
tanti, ma non è tult'ora vincente. 

WERTHER 
CIGARINI 

Ho ascoltato e letto con profonda partecipazio­
ne la relazione, mi pare possa essere valutata 
una naturale conseguenza delle affermazioni 
(alte al 18" Congresso, che provengono ormai 
da una elaborazione lontana ma che sono an­
date oltre la tradizione - come ha ricordato Oc­
chetto *- come quella decisiva che non ci sono 
più alleati della classe operaia, ma ceti sociali 
che alla pari possono contribuire, con uno spe­
cifico programma elaborato da tutte le forze po­
litiche e sociali che lo vogliono, a trasformare in 
senso più democratico e più giusto la società 
che subisce ogni giorno inimmaginabili trasfor-
mazioni.Con l'affermazione che la democrazia 
è la via del socialismo, che per noi ii nesso tra 
socialismo e democrazia è inscindibile, che la 
democrazia è un valore universale siamo andati 
verso una prospettiva dove la costruzione di una 
grande forza unitaria della sinistra è ormai indi­
spensabile. 

Considero la proposta di Occhetto giusta, ne­
cessaria e semmai tardiva. Nessuno si nasconde 
le enormi difficoltà, le incognite, te tensioni che 
ne derivano. Ma stare fermi sarebbe molto più 
colpevole verso questo grande patrimonio che 
è ancora oggi il Pei, verso il paese e la sinistra. 
Anche per questo non ho alcuna obiezione sul 
metodo. Una forzatura era la condizione per 
sviare una svolta: la logica delle mediazioni 
(che hanno influito anche sul XVIII Congresso) 
avrebbe impedito un vero chiarimento, di fare 
una scelta politica cosi forte. Noi giochiamo di 
rimessa da troppo tempo. Anche l'impegno a 
sviluppare il movimento di lotta non dà molti 
frutti se non c'è una sponda politica forte, se la 
situazione politica rimane immobile. Anzi le di­
visioni si ripercuotono a tutti i livelli, nel sinda­
cato, cooperazione, nelle varie aree ed organiz­
zazione. Con il nuovo corso abbiamo messo in 
campo idee nuove, obiettivi e programmi forti, 
ma tutto questo non ha smosso più di tanto né il 
partito, né energie nuove, né il movimento, né il 
quadro politico. Ecco perché ci vuole qualcosa 
d'altro, una iniziativa politica fotte che abbia la 
capacità di promuovere il nuovo, dislocando 
questa grande forza che è il Pei perché sia fatto­
re propulsivo del movimento riformatore, per 
sbloccare il sistema politico, per la democrazia 
compiuta che liberi energie ingabbiate. Come? 
Costruendo una grande forza del riformismo ita­
liano ed europeo, né neocomunista, né movi­
mentista, ma socialista, democratica, popolare, 
che non taglia le sue radici che stanno nella mi­
gliore tradizione del movimento operaio, comu­
nista e socialista, che incorpora le nuove sfide e 
valori dell'ambiente, dei diritti, della differenza, 
non violenza ecc. In una società sviluppata e 
complessa c'è spazio solo per una forza riformi­
sta, che abbia nettamente questo profilo e iden­
tità - anche nel nome e nei simboli -che abbia i 

suol fondamenti nel socialismo liberale, demo­
cratico. Non significa abbassare la guardia: il 
terreno veramente antagonistico è la lotta per la 
democrazia, la sua estensione, non per un fu­
moso ed inquietante «comunismo». Ci propo­
niamo questo compito di rifondare la sinistra 
per rifondare la democrazia italiana trasforman­
do noi stessi, per assolvere davvero la nostra 
funzione riformatrice e dicendo da subito che 
per questo nuovo inizio siamo pronti a mettere 
in gioco nomi e simboli, che tra l'altro non han­
no più alcuna potenza trainante. Una scelta che 
tende ad abbattere veti, steccati, diffidenze, co­
stringe tutti a ridefinirsi, soprattutto il Psi verso il 
quale lanciamo una sfida ma anche un ponte 
strategico. 

Contemporaneamente, poiché non esiste 
una grande forza di trasformazione senza un 
ruolo intemazionale, anche questo 
ruolo a ridefinito. Non perché cade il muro, ma 
perché si apre una nuova fase non solo per co­
struire la casa comune europea, ma anche la 
casa comune della sinistra europea. La base co­
mune è il socialismo nella democrazia e il luogo 
organizzativo è l'internazionale socialista. Il 
chiarimento che si è aperto è positivo, era ne­
cessario. Ci sono diversità profonde che sono 
ora più chiare. È un bene. Sarebbe grave se si 
traducessero in lacerazioni e rotture. La trage­
dia della sinistra italiana è che ogni divergenza 
diventa causa di divisioni, scissioni, radiazioni. 
Non si può ripetere l'errore. 

MARCELLO 
STEFANINI 
La relazione di Occhetto è convincente, chiara, 
sincera. La proposta di dar vita ad una nuova 
formazione politica è ampiamente motivata. È 
questa una esigenza che viene dai grandi scon­
volgimenti in atto sul piano mondiale e dalla ne­
cessità di sbloccare il sistema politico italiano 
(e questi non sono due piani separati). Certo si 
avvia un processo di costruzione in cui non tutto 
è definito, sia per quanto riguarda le forze politi­
che, la cultura, le persone, i gruppi che possono 
confluire in questa nuova formazione politica, 
sia per quanto riguarda le basi programmati­
che, nelle quali comunque noi non partiamo da 
zero, ma almeno dai risultati del 18u Congresso. 
La vera questione, perciò, non è tanto quella di 
misurare le adesioni che alla data attuale si so­
no avute, ma di assumere una iniziativa che de­
termini un processo aggregante, e di ridefinire o 
mettere in discussione noi stessi, la nostra cultu­
ra a questo scopo. 

D'altro canto la proposta contenuta nella re­
lazione si pone come sviluppo coerente del 
punto cui giungemmo al 18" Congresso, in cui 
l'esigenza di un nuovo partito era posta con for­
za. Solo che quel nuovo partito capace di susci­
tare iniziative, di assumere una più aperta cultu­
ra politica, di dialogare ed aggregare forze nuo­
ve attorno ad un «programma fondamentale* 
non c'è e non si costituirà se non si determina 
un passaggio come quello prefigurato nella re-
lazìone.Noì, rispetto al grandi cambiamenti in 
atto, non possiamo restare una forza originale, 
di comunisti italiani che giustamente rivendica­
no il ruolo attivo e positivo avuto nel sollecitare i 
processi di democratizzazione all'Est, ma dob­
biamo essere protagonisti del futuro che si prefi­
gura, in particolare nette forze socialiste euro­
pee, che sono tra loro differenziate, che hanno 
posizioni diverse, ma a cui ci può unire la volon­
tà di ridefinire ruoli e piattaforme in un mondo 
che cambia e possiamo staici con una nostra 
originale fisionomia. 

A questa formazione politica nuova noi por­
teremo il patrimonio di lotte e dì esperienze, di 
idealità che ha prodotto il Pei finora, senza rin­
negare tutto ciò che di positivo abbiamo co­
struito. Non c'è rinuncia od omologazione, ma 
una sfida alta, capace dì incalzare altre forze 
politiche, di portare il confronto con il Psi sul 
terreno politico e programmatico, senza acce­
dere alla proposta dì unità socialista. Noi restia­
mo una forza socialista che sì propone una de­
mocrazia ed un rinnovamento sostanziali. Non 
si avvia un passaggio di questa portata senza un 
travaglio, senza interrogarsi, ma a me pare che 
la responsabilità che abbiamo verso la nostra 
storia, il nostro paese, verso ì lavoratori ed i cit­
tadini che ci hanno seguito, spingano in questa 
direzione. Mi permetto di affermare che tanti 
compagni questo lo comprendono bene e di­
scutono, si interrogano seriamente sulle pro­
spettiva di questo partito. 

Noi non dobbiamo guardare solo alle attuali 
forze costituite in- partiti o in raggruppamenti 
politici, ma anche a quelle realtà sociali e cultu­
rali presenti diffusamente nel paese, che si 
muovono in modo critico rispetto alla società 
attuale, a gruppi di cattolici, di giovani che av­
vertono la necessità dì un rinnovamento della 
politica e che possono essere attivi protagonisti 
del processo di costruzione di una nuova for­
mazione politica. A questa realtà abbiamo pre­
stato un'attenzione insufficiente, eppure lì c'è 
una volontà di impegnarsi nell'alternativa a cui 
noi comunisti con questa proposta possiamo 
offrire un riferimento capace di superare diffe­
renze. 

È una comune battaglia per la promozione 
della persona, per I valori di democrazia, per i 
diritti, per la liberazione da un sistema politico 
bloccato, che può unire culture e forze diverse. 

DANIELE 
ALNI 
La realzione del compagno Occhetto è la base 
per una discussione nel partito che, a questo 
punto, non può che avere un carettere congres­
suale, al dì là dì quale opzione sceglieremo fra 
le due che Occhetto proponeva. Il segretario ha 
esercitato il diritto-dovere di presentarci una 
proposta: ponendoci l'esigenza dì compiere un 
salto ulteriore per la nostra visione e pratica so­
cialista. Dare vita a una nuova forza della sini­
stra italiana, per sbloccare la situazione politica 
nazionale, collocare il meglio di noi stessi in 
condizione di incidere nei tumultuosi processi 
che riguardano tutta l'Europa, alla luce del falli­
mento delle esperienze dell'Est, ma anche, io 
aggiungo, di una sinistra europea che non mi 
pare ancora in condizione di svolgere piena­
mente un ruolo. 

Su questa intenzione, su questo progetto, io 
acconsento, ma non mi nascondo i problemi 
che nel partilo e non solo in questo Comitato 
centrale stanno emergendo. Il primo è dato da 
«se* si debba andare nella direzione indicata o 
meno. Io dico di si, perché considero inequivo­
cabili le ragioni che Occhetto ha portalo, ma 
qui, come è stato detto, non si tratta di svolgere 
un referendum, né su! nome, né su altro. E allo­
ra bisogna essere conscguenti. Siamo di fronte 
ad un processo in gran parte da costruire: molte 
risrve, dubbi, critiche possono (renarlo, ma an­
che arricchirlo. Almeno che non si sia qui solo 
per registrare delle divergenze, e allora penso 
che la fase costituente, oltre al ragionamento di 
fondo proposto da Occhetto, abbia bisogno di 
un manifesto che rappresenti il programma fon­
damentale e alcune idee sulla forma partito. 

Io insisterei particolarmente sulle proposte di 
riforma del sistema poluico, dalle riforme eletto­
rali/istituzionali, a quella fiscale e sui problemi 
della democrazia economica, in quanto qui si 
incontrano nodi che hanno a che fare con un 
governo non statalista delle trasformazioni. Si 
può rispondere a questa mia osservazione che 
non è questione di programma, ma questione 
politica, ma se vogliamo uscire dal politicismo e 
di fatto da un dibattito che rischia ancora di in­
cagliarsi, riguardo ai rapporti da tenere con il 
Psi, o di blandire molte idee-forza, la cui validità 
dovrebbe misurarsi con i fatti, il nodo del pro­
gramma è immandabile. 

Senza questo la costruzione della fase a cui 
Occhetto faceva riferimento e alla quale è lecito 
dedicare impegno e fantasia, corre il rischio di 
non esserci e di divenire, malgrado le intenzio­
ni, un blocco interno al gruppo dirigente. Non 
sarebbe un buon inizio e un buon modo per 
mettersi al servizio. Perciò ritengo che una qual­
che condizione in più per il contratto che vo­
gliamo stipulare vada messa non per prefigura­
re la fine di un processo che non può dipendere 
solo da noi, ma piuttosto per cominciare a co­
struirlo sul serio. Per questa ragione, credo che 
non ci sia bisogno di un gruppo dirìgente in di­
scussione, ma al lavoro come non mai. 

CESARE 
FREDDUZZI 
Concordo con la relazione del compagno Oc-
chelto. Comprendo il tormento e il travaglio dì 
molti compagni e compagne, e sono rispettoso 
dei sentimenti di molti militanti ed elettori co­
munisti. Forse vi sono stati limiti politici e sche­
matismi organizzativi, che si potevano evitare e 
che vedo superati dalla relazione al Comitato 
centrate. Comunque, al di là dì questi limiti, la 
questione di fondo è la proposta della creazio­
ne di una nuova formazione politica di sinistra 
per l'alternativa democratica in Italia e per il raf­
forzamento della sinistra in Europa, di fronte ai 
sconvolgimenti in corso e anche ai perìcoli che 
si possono presentare per la democrazia in Eu-
ropa.Da cosa scaturisce questa proposta? Da 
una parte dalla situazione di democrazia bloc­
cata in Italia e dalla crisi del sistema politico ita­
liano, dall'altra dalle modificazioni in corso al­
l'Est e nel resto del mondo. Non si tratta, quindi, 
di una operazione trasformistica o di cedimento 
ad altre formazioni politiche, e tanto meno di 
una fuga in avanti o di scioglimento del nostro 
partito per confluire in casa altrui, ma di pren­
dere coscienza della realtà attuale in Italia e in 
Europa. Si tratta di mettere tutto il nostro patri­
monio politico e ideale, con tutta la nostra storia 
ed esperienza di grande partito di massa e po­
polare, a disposizione di un largo schieramento 
democratico e di sinistra per portare avanti au­
tonomamente le battaglie per la pace e la di­
stensione intemazionale, per il disarmo, la liber­
tà e l'indipendenza dei popoli. Per sviluppare la 
democrazia e la libertà in Italia e in Europa, per 
la non violenza, per la giustizia e la solidarietà, 
per la difesa ecologica e per combattere la fame 
nel mondo, e portare avanti gli ideali del sociali­
smo. Vi sono dei rischi nelt'operare per la realiz­
zazione di questa proposta politica? Certo che 
ci sono, ma un partito politico profondamente 
radicato come il nostro non può rimanere fer­
mo e, soprattutto, non può rinunciare a formu­
lare delle proposte per l'unità delle forze di sini­
stra in Italia e in Europa. 

Di qui il valore della elaborazione di proposte 
programmatiche, di cui vedo già le linee nella 
relazione di Occhetto, che partendo dalle deci­
sioni del 18° Congresso vada oltre, tenendo con­
to del nuovo che si muove nel nostro paese e in 
Europa. Ecco perché sono favorevole alla pro­
posta che il Ce promuova una assemblea per 
prendere in esame la proposta politica e te linee 
di un programma, e che promuova un confron­
to con altre forze politiche e movimenti demo­
cratici e di sinistra, e dopo le elezioni ammini­
strative andare alla verifica del congresso. 

VASCO 
ERRANI 
Sono convinto che la relazione del compagno 
Occhetto ci faccia fare un passo in avanti rispet­
to alla discussione della settimana scorsa. Nel 
partito c'è un dibattito non univoco, ma prevale 
di gran lunga, almeno a Ravenna, la volontà di 
capire, di ragionare seriamente sulla proposta 
avanzata. Ciò che è accaduto in questi giorni ha 
di fatto concentrato l'attenzione sul nome del 
partito. Questo è un errore perché impedisce di 
cogliere e di valutare il valore vero della propo­
sta e ne sminuisce la portata. La relazione su 
questo punto fa chiarezza, sgombra il campo da 
una discussione che era molto dannosa e ci 
propone il terreno della politica, dei contenuti. 
C'è la necessità impellente per una forza come 
la nostra, di fronte ai mutamenti epocali che 
vengono avanti e che non riguardano solo il 
crollo dei regimi dell'Est, ma tutta l'Europa e il 
mondo, di un radicale rinnovamento culturale, 
programmatico, ideale, occorre andare oltre il 
18" Congresso, partendo da esso. In campo c'è 
la possibilità o meno di rilanciare, rendere cre­
dibile una nuova idea di socialismo per evitare il 
rischio concreto che la crisi dei regimi dell'Est 
trascini con sé qualsiasi idea di cambiamento, 
di trasformazione. Questo rischio è concreto an­
che a fronte della debolezza della sinistra euro­
pea che ancora non riesce ad emergere come 
punto di riferimento forte per governare i som­
movimenti di oggi: dalla crisi del bipolarismo, 
alle questioni che riguardano il nesso tra demo­
crazia, economia, questione ecologica. Ecco 
qui vedo la nostra nuova funzione intemaziona­
le costruendo un rapporto organico con l'Inter­
nazionale socialista per contribuire ad afferma­
re una nuova idea di socialismo che sia vincen-
tee fondata sulla liberazione umana. 

Non c'è solo il problema del programma o di 
un forte antagonismo della nostra iniziativa, ma 
c'è anche una questione politica che consiste 
nella necessità di rompere questo sistema politi­
co che si avvita sempre più su se stesso e che 
fonda la sua forza sulla rottura della sinistra e su 
un coinvolgi mento sempre più pesante del Psi 
nel sistema di potere. Si tratta allora di produrre 
un fatto nuovo che rimetta in movimento la si­
tuazione, scomponga gii attuali assetti politici, 
riproponga in termini nuovi la questione dell'al­
ternativa. lo credo che la proposta di Occhetto 
vada nella direzione giusta perché non si fonda 
su una logica di schieramento ma sulla necessi­
tà di riformare la politica, di dare vita ad una 
nuova forza con una anima forte popolare e so­
cialista che nel suo programma fondamentale, 
nelle sue opzioni di fondo propone un terreno 
unitario a forze diverse per cultura e provenien­
za. Altra cosa, dunque, dall'unità socialista pro­
posta da Craxi. Aprire oggi noi una fase costi­
tuente di questa nuova forza mi pare non un at­
to volontaristico, ma una necessità per sblocca­
re una situazione. Certo non ci possiamo atten­
dere che vi siano già sul piatto la disponibilità, 
le domande di iscrizioni. In sostanza vedo la co­
stituente come un processo non breve e soprat­
tutto non definitivo a priori che si misura con le 

novità che sapremo mettere in campo e che via 
via verranno avanti nella società. E alla conclu­
sione di questa fase che si potrà pone la que­
stione del nome del partito a fronte dei processi 
reali che avremo realizzato. È quindi preferibile, 
proprio per la processualità che deve avere la 
fase costituente, scegliere la prima ipotesi che 
avanzava Occhetto. 

ANELLO 
TROIANO 
È vero, con il muro di Berlino crolla l'equilibrio 
di Yalta e dì conseguenza siamo chiamati ad un 
impegno per una nuova fase storica che inizia. 
A questo nuovo impegno, nazionale ed intema­
zionale, siamo chiamati in virtù delia funzione 
profondamente democratica, innovatrice e 
creativa svolta in questi anni. Dobbiamo porre 
con più incisività sia il problema dei diritti indivi­
duali e collettivi dei paesi dell'Est come soste­
gno forte allo sviluppo della democrazia e sia il 
problema di una rinnovata criticità alle contrad­
dizioni dello sviluppo capitalista in Occidente. 
Sotto questo profilo, l'esplorazione di nuovi per­
corsi basati essenzialmente sulla coniugazione 
•più democrazia e più uguaglianza» sono nodi 
di grande rilievo per la sinistra e sollecitano 
nuovi interrogativi anche alla stessa Internazio­
nale socialista. Di conseguenza per noi, portato­
ri di una originale esperienza politica, la scelta 
non può consistere tra una semplice adesione 
all'Intemazionale socialista e 11 rinchiudersi in 
uno «splendido isolamento» nazionale. Il tema 
centrale per il futuro è quello di chiamare al 
confronto (Forum intemazionale) l'intera sini­
stra dell'Est, dell'Ovest e del Sud del mondo ri­
spetto alle nuove e complesse contrapposizioni 
planetarie. La risposta da dare, alle straordina­
rie concentrazioni economiche e di potere In at­
to in Occidente, che producono nuove ed este­
se emarginazioni sociali e territoriali, rapresen* 
tano un terreno di ricerca e di rinnovamento 
della sinistra. Condivido l'idea di una -costituen­
te» in grado di aggregare nuove forze sociali, po­
litiche e culturali, innanzitutto ad un progetto 
originale di ricerca comune sul terreno pro­
grammatico e politico per l'alternativa, 

Bisogna però essere consapevoli, nella ricer­
ca degli interlocutori, dell'esperienza di questi 
ultimi anni del Psi, che al di là della sua colloca­
zione di governo, non ha espresso alcuna vo­
lontà di ricerca e di proposta rispetto alle stesse 
contraddizioni dello sviluppo nazionale. La 
bandiera della modernità, sventolata negli anni 
80 ha significalo spesso la co-gestione di tumul­
tuose concentrazioni di potere (mass-media, 
economia ecc.) a forme di vero e proprio neo-
liberismo nel controllo della spesa pubblica so­
prattutto nel Mezzogiorno, che hanno visto 
compartecipe il Psi. Questo per sottolineare 
l'importanza di un confronto senza pregiudizi 
ideologici, ancorato fortemente ai contenuti 
programmatici dell'alternativa. Questa fase co­
stituente non può essere, pertanto, una sempli­
ce aggregazione di sigle, bensì dovrà caratteriz­
zarsi come un grande processo di rinnovamen­
to, capace di coinvolgere movimenti e culture 
politiche diverse, nonché singole personalità di 
un progetto di alternativa in grado di sbloccare 
il sistema politico italiano ed essere motore per 
il rinnovamento della politica. 

Questa prospettiva, di certo, dovrà passare al 
vaglio di un congresso straordinario per essere 
seriamente valutata ed approfondita dall'Intero 
corpo del partito, garantendo anche forme nuo­
ve di pluralismo ideale e culturale. 

VALERIO 
CARAMASSI 
La proposta della segreteria ha creato un turba­
mento che forse era possibile evitare, ha detto 
Valerio Caramassf, segretario della federazione 
di Livorno. Mentre c'era chi tentava di dire quel 
che pensava, i quadri intermedi erano bombar 
dati dal grande gioco della politica spettacolo, 
tutta simboli e niente contenuti. Il partito non ha 
capito né i tempi, né i modi di questa proposta. 
E colpa del, partito, o non è sottovalutazione del 
gruppi dirigenti, o in qualche caso non c'è an­
che il disprezzo di questa forma partito? Quale 
proposta intanto? Se leggiamo i resoconti della 
discussione in direzione e del dibattito in questo 
Comitato centrale francamente la confusione è 
tanta. La sensazione è che una volta decisa l'a­
pertura di questa nuova fase non è stato chiaro 
come aprirla e in quale direzione. U redazione 
di Occhetto ha sicuramente dato uno spessore 
analitico interessante e convìncente, 11 punto 
dove invece convincente non è é il come, per fa­
re che cosa e contro chi. La verità è che sìa al 
17° che a' 18° congresso si sono accumulati ele­
menti di ambiguità che ora sì vorrebbero scio­
gliere con il mutamento del nome e, se non stia­
mo attenti, in questo modo rischiamo invece dì 
perpetuarli. Non solo perché l'adesione all'In­
temazionale socialista non può significare ele­
vare a feticcio questo organismo ma soprattutto 
perché una «costituente per aprire una nuova 
fase a sinistra» non può prescindere dallo scio­
gliere innanzitutto al nostro interno il nodo del 
Psi. Formulo in proposito quattro osservazioni. 
La prima: che il Psi ha fatto te proprie fortune 
elettorali su una polìtica di rottura a sinistra; la 
seconda, che nessun appello o atto di sottomis­
sione può far cambiare una politica finché,que-
sta frutta in termini elettorali; in terzo luogo, che 
non si può rimuovere la competizione e la bat- ' 
taglia per l'egemonìa a sinistra avendo presente 
che solo dalla sconfitta della politica craxìana si 
può pensare ad una fase di rifondazione della 
sinistra. Un giudizio di merito sulla cosa che vo­
gliamo far nascere è in parte molto difficile e in 
parte, per quel che mi riguarda, non positivo. 
Soggetti e interlocutori che dovrebbero far parte 
della nuova formazione potrebbero anche esse­
re sollecitati dalla nostra decisione autonoma e 
unilaterale. 11 punto vero, però, sono i contenuti 
che non sono un orpello, un di più, da valutare 
dopo con calma. No, i contenuti devono essere 
il cuore della proposta. Ciò che mi rende per­
plesso e che, al momento, mi fa esprìmere un 
giudizio severo, senza per questo negare l'aper­
tura di una nuova fase, è la formazione politica 
che dovrebbe nascere, la sua «ragione sociale». 
Che vuol dire superare lo iato tra politica di fatto 
e coscienza ideologica? Qui siamo oltre il supe­
ramento di una idea, siamo al ritomo dì un vuo­
to pragmatismo che non può essere obiettivo di 
una nuova formazione che non voglia apparire 
solo un piatto governo dell'esìstente. Stiamo 
commettendo un errore che, se non corretto, to­
glierebbe definitivamente a quei giovani dì cui 
parlava Cuperlo l'ultima speranza di una rifor­
ma della politica e con essa di una possìbile tra­
sformazione della società. Apriamo pure questa 
fase ma non pensiamo che il come e con quale 
obbiettivo sia un problema secondario. Al pun­
to in cui siamo, sia pure con grandi perplessità, 
penso che non possiamo non fissare le discrimi­
nanti nostre interne e scioglierle in un appunta­
mento programmatico a breve termine. Su cosa 
si divideremmo altrimenti? 

16 l'Unità 
Sabato 
25 novembre 1989 


